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Giudici riuniti 
per la sentenza 
sulle Br torinesi 

TORINO — E cominciata la camera di consiglio della I Corte 
d'Assise di Torino chiamata a giudicare gli imputati delle Briga» 
te rosse. I giudici si sono riuniti alle 11,30 di ieri e si presume che 
usciranno con la sentenza verso la metà della settimana prossi
ma. Tra le accuse vi sono 10 omicidi, 18 ferimenti, due tentate 
stragi e moltissimi altri attentati. Il PM Antonio Rinaudo aveva 
chiesto al termine della requisitoria, l'8 luglio, 17 ergastoli e 
complessivi 525 anni di carcere, ma aveva invitato la Corte ad 
applicare nella loro massima estensione i benefici per i terroristi 
che si erano dissociati dalla lotta armata. Ad esempio per Patri
zio Peci, pure accusato di 7 omicidi, il rappresentante dell'accusa 
aveva proposto 8 anni. Oltre ai criteri di applicabilità della legge 
sui pentiti la Corte presumibilmente si sofferma a discutere 
della posizione di Giuliano Naria, accusato del triplice omicidio 
del procuratore generale di Genova Francesco Coco e della sua 
scorta, i brigatisti Antioco Dejana e Giovanni Saponara. Naria sì 
è sempre dichiarato innocente e la sua difesa ha sempre dura
mente contestato gli elementi a carico dell'imputato, cioè due 
riconoscimenti sul luogo del delitto e le dichiarazioni di alcuni 
pentiti tra i quali Peci. Sulle altre posizioni il problema sembra 
essere solo la entità delle pene, poiché a più riprese gli imputati 
si sono assunti la responsabilità dei delitti. Prosegue, intanto, 
nell'aula adiacente il processo contro Prima linea. Ieri hanno 
accettato di essere interrogati Marco Soavi no ed Enrico Galmoz-
zi, due irriducibili. Significativa la disposizione di quest'ultimo, 
che ha in parte confermato le dichiarazioni dei pentiti. L'impu
tato ha concluso affermando: «Mi assumo la responsabilità poli
tica e morale dei fatti che si sono addebitati e anche di altri e li 
rivendico*. 

Travolto da una frana 
di sassi il famoso 
alpinista Laritti 

LECCO — È stato trovato soltanto ieri mattina verso le 11 il 
cadavere di Benvenuto Laritti, 31 anni, famoso alpinista lecche* 
se del gruppo «Ragni», perito su una parete de) monte Burelonl 
del gruppo Pale San Martino sopra Predazzo in provincia di 
Trento. Il noto arrampicatore è stato travolto da una frana di 
sassi provocata dal terremoto che ha scosso giovedì pomeriggio 
verso le 15.30 tutte le Dolomiti. Benvenuto Laritti stava facendo 
la ricognizione di una facile palestra di roccia, sulla quale avreb
be voluto fare esercitare gli allievi della scuola di alpinismo delle 
Fiamme gialle di Predazzo, di cui è istruttore. Laritti era seguito 
a distanza da un compagno con la radio che ha sentito il forte 
sommovimento di massi, ma ha sperato, come tanti altri amici, 
di ritrovare vivo l'espertissimo alpinista lecchese. Laritti invece 
è stato scorto solo ieri privo di vita in un crepaccio a 300 metri dal 
luogo dove è stato visto vivo per l'ultima volta. Della lunga serie 
di ardite arrampicate compiute da Laritti, a 18 anni già vincito
re della «Grignetta d'oro» e a 25 insignito della qualifica di acca
demico dell'alpinismo nazionale, gli amici del CAI di Lecco han
no ricordato la ripetizione di tutte le vie più importanti delle 
Dolomiti e l'apertura sulle montagne trentine di nuovi itinerari, 
da pochissimi altri ripetuti con difficoltà. Nel gruppo del monte 
Bianco, Laritti fu tra i primi ripetitori del Pilone centrale, della 
via al Dm, della parete sud dell'Aiguille di Fou, in prima italiana 
con Marco Preti. Della sua attività extraeuropea basta ricordare 
la partecipazione alla prima spedizione italiana nell'Antartide, 
dove raggiunse diverse cime inviolate e la conquista del Fitz Roy 
in Patagonia con Giuliano Giongo. 

RFT, morti 
4 emigrati 

siciliani 
IIAAR (Germania Occidenta
le) — Quattro emigrati sicilia
ni, tra cui una donna e un 
bambino di sei anni, hanno 
perduto la vita all'alba di ieri 
in una impressionante sciagu
ra avvenuta in autostrada, a 
pochi chilometri dal centro a-
oitato di Putzbrunn. Un auto
treno che procedeva a forte ve
locità ha travolto le due vettu
re ferme sulla corsia di emer
genza a bordo delle quali si 
trovavano i componenti di 
due famiglie di immigrati: in 
seguito al violentissimo im
patto una delle due auto è e-
splosa, provocando la morte di 
tutti e quattro gli occupanti, 
una donna, un bambino che 
occupava il sedile posteriore, il 
conducente e l'uomo che gli 
sedeva accanto. Una donna e 
una neonata di nove mesi che 
si trovavano sull'altra vettura 
sono state scagliate fuori dell' 
abitacolo, riportando solo lievi 
contusioni. Non si conoscono 
le generalità delle vittime che 
erano dirette a Linguaglossa. 

Bologna: 
luci dal 

Karakorum 
BOLOGNA — Una spedizione 
di alpinisti del CAI di Bologna 
sta scalando in questi giorni la 
parete occidentale dei monti 
Karakorum al confine tra il 
Pakistan e la Cina. Dal campo 
ARI (Associazione Radioama
tori Italiani) a quota 6450 me
tri l'operatore radio della spe
dizione ha comunicato con un 
radioamatore romano. Gli al
pinisti italiani hanno detto 
che sperano di raggiungere 
entro domenica la vetta più al
ta del Karakorum (7400 metri) 
da dove, condizioni metereolo-
giche permettendo, tenteran
no, con un impulso radio, dì 
accendere le luci della piazza 
del Municipio di Bologna in o-
nore del centenario della na
scita di Marconi. Trasmette
ranno in tale occasione anche 
una registrazione dello storico 
messaggio di Marconi quando 
con un impulso accese le luci 
di San Paolo del Brasile. 

Atleti in 
Valentino 

look 
ROMA — Nel corso della sua 
affascinante sfilata per l'au
tunno-inverno, svolta all'a
perto in piazza Mignanelli 
(nuovissime gonne, giacche 
corte, bordi di volpe, immense 
redingote strette in vita, com
pleti di maglia incollati alla fi
gura e grandi gioielli aderenti 
al collo), il grande Valentino 
ha presentato anche le divise 
disegnate per gli azzurri alle 
Olimpiadi dell'84, che gli era
no state commissionate dal 
CONI. Le nuove divise sono 
state indossate da nove atleti, 
tra i quali Sara Simeoni e Pie
tro Mennca. Realizzate in 
bianco e azzurro: per le donne 
papillon bianco e tricolore; per 
gli uomini cravatta coi colori 
della bandiera nazionale. Mo
cassini bianchi e blu per le a-
tlete, scarpe bianche per i ma
schi. Di queste divise ne saran
no prodotti 2.500 esemplari. 
NELLA FOTO: la Masullo e la 
Dorio presentano i nuovi mo
delli. 

Si allarga lo scandalo delle tangenti a Catanzaro 

Nuovo avviso di reato 
al vicesindaco PSI 

Industriale arrestato 
«Ho dovuto dargli 50 milioni di lire» - Accusato di concussione 
Finisce in carcere per falsa testimonianza Saverio Costantino 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — SI apre un 
nuovo capitolo nella storia 
delle tangenti pagate ad am
ministratori pubblici da par
te di costruttori ed imprendi
tori a Catanzaro. Proprio 
mentre è in corso il processo 
per le tangenti delia lottizza
zione Cassiodoro (il processo 
riprenderà lunedì in tribuna
le con le arringhe della parte 
civile e la requisitoria del 
Pubblico ministero e dovreb
be concludersi sabato 30 lu
glio con la sentenza) ieri 
mattina i sostituti procura
tori della Repubblica Massi
mo Galli e Domenico Prestl-
nenzi hanno fatto recapitare 
Infatti una nuova comunica
zione giudiziaria per concus
sione all'ex vicesindaco della 
città, 11 socialista Leo Pisano, 
uno del dieci imputati dello 
scandalo Cassiodoro. 

Il nuovo procedimento pe
nale — che conferma così 
clamorosamente come la vi
cenda del Cassiodoro non 
rappresenti che uno del tanti 
episodi di malaffare e di 
malcostume cresciuti dentro 
il centro-sinistra di Catanza
ro — è stato originato dal 
•grande accusatore» dello 
scandalo Cassiodoro, Il prof. 
Mario Spadaro, il quale mer
coledì scorso deponendo In 
tribunale per confermare le 

sue accuse ai dieci politici e 
tecnici, ha rivelato un episo
dio inedito. 

Costretto a pagare al Pisa
no oltre 10 milioni per otte
nere la licenza e la concessio
ne edilizia, il prof. Spadaro se 
ne era lamentato con un al
tro imprenditore della città, 
Saverio Costantino, un auto-
trasportatore impegnato in 
movimento terra. Questi — 
alla presenza anche della 
moglie del prof. Spadaro — 
avrebbe detto tre-quattro 
mesi fa che «lui non solo 50 
milioni aveva dovuto dare al -
Pisano, ma una valigia piena 
di soldi e glieli aveva conse
gnati sotto lo studio dell'avv. 
Furrlolo, attuale sindaco de 
di Catanzaro». 

Non appena Spadaro ave
va reso questa testimonian
za, il PM del processo, lo 
stesso dott Galli, decideva di 
aprire 11 procedimento. Nella 
giornata di giovedì sentiva, 
coadiuvato dal collega Pre-
stinenzi il Costantino, ma 
questi negava di aver detto 
che lui aveva pagato Pisano. 
Più volte richiamato dai ma
gistrati, Costantino insisteva 
e così si decideva di sottopor
lo a fermo giudiziario. Ria
scoltato ieri mattina Costan
tino confermava la sua depo
sizione ed a questo punto 
Galli e Prestinenzi decideva

no l'arresto per falsa testi
monianza dell'imprenditore. 
dopo averlo sottoposto ad un 
confronto anche con Spada
ro e la moglie. 

Questi ultimi, hanno ov
viamente confermato la loro 
versione ma, a questo punto, 
si è inserito un elemento 
nuovo che ha convinto defi
nitivamente i magistrati per 
la falsa testimonianza di Co
stantino: un agente dell'UI-
GOS, Mimmo Berllngleri, 
che stazionava nel tribunale 
assieme al Costantino prima 
che questi fosse interrogato, 
ha deposto Infatti ufficial
mente affermando che a lui 
invece Costantino ha detto 
di aver pagato in effetti Leo 
Pisano. 

La Procura di Catanzaro 
ha anche avviato immediate 
indagini patrimoniali sul 
conto di Costantino (sul Pi
sano erano già state fatte do
po il suo arresto per le tan
genti di Cassiodoro), dispo
nendo anche il sequestro di 
numerose carte al comune. 
Non si esclude un nuovo 
mandato di cattura per Pisa
no, ma anche per altri am
ministratori del capoluogo 
calabrese. Insomma, lo 
scandalo sulle tangenti di 
Catanzaro si allarga a mac
chia d'olio. 

Filippo Veltri 

Scarcerato dopo il perdono della donna 

Mite condanna all'uomo 
che segregava la moglie 
Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Vtront 
Tria»ta 
Venezia 

Tonno 
Cunao 
Ganova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Peacera 
L'AquOe 
Roma U. 
Rome F. 
Campo*». 
Bari 

PeisM» 
$.M.leuca 
Rooojo C 
pAasama 
Palermo 
Catanie 
AJghero 
Caftan 

17 33 
22 31 
21 2 8 
18 28 
22 31 
23 30 
2 1 28 
24 3 2 
21 33 
20 3» 
18 3 2 
20 32 
23 34 
22 32 
19 35 
19 35 
20 33 
20 30 
24 2 8 
21 31 
20 29 
24 30 
27 36 
23 3 3 
27 31 
21 34 
20 42 
19 44 
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SITUAZIONE: Continue il ceWo intenso su tutta le penisole anche se le 
punte massime con valori record raggiunti nei giorni ecorsi sembra non 
siano più ripetibili. Le situazione snetereotogìca su tutte rttalia è ancora 
controllata da un'area di erta pressione ermosferica. Fra le penisola 
•lorica e a Mediterraneo occidentale è in atto un'area depressionerie 
che tende e spostsrdi lentamente verso Levante per cui nei prossimi 
giorni interessar* in Qualche maniera e soprattutto con fenomeni di 
instabilità le nostre regioni. 
IL TEMPO M ITALIA: Condizioni prevalenti di tempo buono su tutte le 
regioni italiane con scarsa attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. 
Durante le óre più calde si possono avere annuvolamenti a sviluppo 
verticale in prossimità defta fascia alpina specie il settore occidentale ed 
ertene delle dorsale appenninica. Successivamente ad Melare del setto
re nord occidentale è probabile una cena variabilità. La temperatura è 
senza notevoli venazioni. 

STRIO 

CALTANISETTA — La mo
glie poteva anche uscire di casa, 
ma una volta alla settimana, il 
giovedì e dietro permesso del 
marito-padrone. Una volta che 
con la figlia (di 23 anni) la si
gnora Maria Pignatone aveva 
osato uscire all'insaputa del 
consorte, aveva trovato a! ritor
no la porta sbarrata e la serra
tura cambiata- Ecco la vicenda 
che è scata raccontata in questi 
giorni nell'aula di Tribunale di 
Caltanisetta: il protagonista di 
questa storia. Salvatore Man-
cuso, 52 anni, proprietario di 
una pìccola fabbrica di manu
fatti per l'edilìzia, è stato infat
ti condannato a un anno dì re
clusione e al pagamento di un 
milione di multa dai giudici del 
Tribunale. In realtà al Mancu-
so (che quindi è stato scarcera
to) è andata bene. Il Tribunale 
lo ha infatti condannato per 
maltrattamenti ma ha derubri
cato i reati più gravi, vale a dire 
il sequestro di persona e la vio
lazione degli obblighi di assi
stenza familiare. La mite con
danna si deve al perdono della 
stessa Maria Pignatone che lo 
aveva denunciato provocando 
il processo per direttissima. 
Durante il processo la donna ha 
un po' ridimensionato la gravi
tà della vicenda, abbracciando 
il manto e dicendo di voler tor
nare a vivere con lui. Una depo
sizione che è valsa al marito il 
ritomo in libertà. Secondo le 
prime affermazioni della don
na, rese ai carabinieri del posto, 
auesta storia della libera uscita 

el giovedì non aveva cause 
specifiche: era, diciamo, una 
•condizione* tacitamente ac
cettata della convivenza: dura
va da una ventina d'anni. 

Nuova pista nell'indagine sulle Br venete 
Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Dall'istruttoria 
veneziana sulle BR sono ri
spuntati, all'Improvviso, due 
episodi degli Inizi del terrori
smo rosso: il cosiddetto «Su-
perclan» e l'omicidio del 
commissario Calabresi. La 
requisitoria del PM Gabriele 
Ferrari, depositata In questi 
giorni chiede infatti al giudi
ce istruttore Carlo Mastello-
ni di Inviare alcuni atti del 
processo alla magistratura 
milanese, per competenza, 
affinché sviluppi le Indagini 
sul due aspetti. 

Del «Superclan» si era par
lato molto intorno al 1972, 
soprattutto in base alla de
posizione di Marco Pisetta, 
un terrorista trentino dal 
contorni politici piuttosto o-
scurt: aveva raccontato che 
nel '69 dal gruppo che gravi
tava attorno a Curdo, e che 
avrebbe costituito di lì a po
co le Brigate rosse, si era 
staccata una frazione guida
ta da Duccio Berlo, vanni 
Mulinarls e Corrado Simlo-
nl, gli stessi tre dirigenti del
la Hyperion parigina per i 
quali 11 PM aveva chiesto 11 
rinvio a giudizio per traffico 
d'armi. Questo gruppo, de
nominatosi «Superclan» (ab-. 
breviazione, 81 dice- ora*- di 
«Superclandestlnl»), durante 
un Incontro a Paullo (Mila
no) si sarebbe trovato in di
saccordo con Curclo sia sulP 
Impostazione strategica del-

km 
Yasser Arafat 

le nascenti bierre, sia sulla 
opportunità di rivendicare le 
prime azioni terroristiche, 
ritenendo ancora Insuffi
ciente il legame con le «mas
se». Avrebbe poi operato in 
proprio per un paio d'anni, 
sciogliendosi infine e trasfe
rendosi. in buona parte, a 
Parigi. Ne era nato, all'epo
ca, un processo parallelo a 
quello sul Gap di Feltrinelli, 
ma si era concluso con l'as
soluzione degli Imputati, tre
dici in tutto, per insufficien
za'di prove. Adesso, come e» 
tementi nuovi ci sarebbero 
alcune ammissioni del bri
gatisti Michele Galati e Ai-

Luigi Calabresi 

f redo Buonavita. rese ai ma
gistrati veneziani. I due a-
vrebbero confermato l'effet
tiva esistenza, fra 11 *70 e il 
•72, del Superclan, guidato 
dagli attuali dirigenti dell' 
Hyperion. Avrebbero citato 
anche tre azioni condotte da 
questo gruppo, ma non ri
vendicate: la rapina a un 
portavalori della Savola as
sicurazioni a Milano, l'ag
gressione ad un agente di PS 
sempre a Milano ed infine un 
fallito attentato nel settem
bre "70 contro l'ambasciata 
statunitense di Atene. In 
quest'ultimo episodio mori
rono per lo scoppio anticipa-

Rispunta il 
caso Calabresi 
Protesta OLP 
per le accuse 

ad Arafat 
to della bomba che doveva 
essere posta vicino all'in
gresso dell'ambasciata, Ma
ria Elena Angeloni (che pare 
avesse sostituito agl'ultimo • 
momento la moglie di Curclo 
Mara Cagol) ea un giovane 
greco-cipriota. 

I due pentiti non pare ab-
. Diano parlato, invece, dell'o
micidio del commissario Ca
labresi, che avvenne 11 22 
marzo 1972. Non si sa ancóra 
quali alano gli alti che il PM 
ha chiesto dì trasmettere al
iar magistratura milanese su 
questo episodio. 

Intanto hanno avuto un 
prevedibile strascico polemi

co da parte delFOlp le accuse 
lanciate dal sostituto procu
ratore di Venezia Gabriele 
Ferrari che, tre giorni fa, ha 
chiesto l'emissione di un 
mandato di cattura interna
zionale contro Yasser Arafat 
per traffico d'armi. La ri
chiesta del magistrato, le cui 
conclusioni sembrano diver
se da quelle raggiunte dal 
giudice istruttore dell'In
chiesta che aveva disposto 
uno stralcio del «capitolo A-
raf at», hanno provocato una 

! prima reazione dell'Olp, ieri, 
per bocca del suo rappresen
tante a Roma Hammad: «La 
nostra risposta a questa che 

è un'accusa personale contro 
Il rappresentate di un popolo 
da parte di un pubblico mini
stero è che si tratta di una 
cosa fuori della realtà. Da 
parte mia non do assoluta
mente peso a questa accusa, 
la considero una ricerca di 
pubblicità da parte di quel 
magistrato, o un'altra voce 
che va ad aggiungersi a quel
le degli antl-palestlnesi che 
pensano di circondare di 
scandalo la giusta causa di 
un popolo e il suo simbolo, 
Arafat, con l'accusa di terro
rismo». 

«Non penso — ha detto an
cora Hammad — che l'opi
nione pubblica italiana pos
sa considerare seriamente 
questa accusa. Questo stesso 
pubblico ministero un anno 
fa aveva fatto un'identica ri
chiesta e quella volta 11 giu
dice Istruttore non la accol
se. Probabilmente anche 
questa volta sarà così». 11 no
me di Arafat è stato fatto a 
proposito dell'indagine sul 
famoso viaggio della barca 
«Papago» di cui hanno parla
to alcuni pentiti, tra cui Sa-
vasta. L'imbarcazione effet
tuò un rifornimento d'armi 
al largo della costa libanese; 
le armi vennero poi portate a 
Venezia e di qui smistate alle 

" Brigate rosse e ad altre orga
nizzazioni terroristiche, eu
ropee. 

m. s. 

ROMA — Il giudice Ilario 
Martella sembra deciso a ri
percorrere tutte le rivelazio
ni di Ali Agca, l'attentatore 
del Papa. Da Ieri, nel carcere 
di Reblbbla, 11 magistrato sta 
Interrogando 11 killer turco 
tentando di chiarire, anche 
sulla base degli elementi rac
colti a Sofia e degli alibi pre
sentati dai bulgari, le molte 
circostanze della vicenda che 
risultano tutt'altro che chla-

Martella riesamina le confessioni di Agca 
re. In- particolare il dottor 
Martella, secondo le pochis
sime indiscrezioni filtrate Ie
ri, avrebbe chiesto ad Agca 
di chiarire nuovamente 11 
«capitolo Rossitza», una delle 
parti più controverse delle 
confessioni dell'attentatore 
del Papa. Come si sa Ali A-
gca raccontò di aver parteci

pato a una riunione In casa 
di Antonov tra il 9 e il 10 
maggio '81 (tre giorni prima 
dell'attentato al Papa) pro
prio per mettere a punto 1' 
agguato di piazza S. Pietro. A 
quella riunione, secondo il 
racconto del turco doveva 
trovarsi anche la moglie di 
Antonov, Rossitza. Come si 

ricorderà, i bulgari e la stes
sa donna, ascoltata a Sofia 
dal giudice, hanno negato la 
circostanza, Rossitza Anto-
nova si sarebbe trovata in 
quel periodo a Sofia e non a 
Roma. Il capitolo è impor
tante dato che Agca rivelò il 
particolare della riunione so

lo In un secondo momento, 
quando il suo impianto ac
cusatorio aveva cominciato 
a vacillare di fronte all'alibi 
presentato dal bulgaro Anto
nov, In carcere da nove mesi 
proprio in base alle rivelazio
ni di Ali Agca. L'interrogato
rio del killer turco, a quanto 

si è appreso, occuperà anco
ra qualche giorno. Ali Agca.è 
difeso dall'avvocato Pietro 
D'Ovidio. Dopo questa tor
nata d'interrogatori e dopo 
una breve pausa estiva, il 
giudice inlzierà a tirare le fi
la della complessa inchiesta. 
Difficile prevedere le conclu
sioni dell'istruttoria. Sembra 
però probabile che si vada a 
un rinvio a giudizio degli at
tuali imputati. 

Sì, ero proprio contento il 
giorno in cui il «fivuco/or» entrò 
in casa. Talmente contento che 
per qualche minuto mi dimen
ticai che nella stanza accanto la 
mia compagna cominciava a 
patire le doglie di un parto che 
sarebbe stato lungo e dramma' 
fico. Seduto sul divano, guar
davo estasiato le immagini co
lorate. E che meraviglia il tele
comando. Bastava titillare i ta
sti e taci passavo da un canale 
all'alro. Senza muovermi, senza 
fatica. In effetti, quell'evento 
(l'acquisto del •tivucolor*) l'a
vevo anche temuto, ma poi mi 
ero tranquillizzato. *Io — pen
savo — non ne sarò mai schia
vo. Non sono uno di quelli che 
vedono tutto, qualunque cosa». 
no, non sono uno di quelli. Riu
scirò a selezionare, a scegliere: 
il film d'autore, l'inchiesta, i te
legiornali-.: 

Per un po' tutto andò bene. I 
guai vennero più tardi, quando 
anche la mia bambina, arrivata 
alla bella età di due anni e mez
zo, cominciò ad accorgersi del 
televisore. Intendiamoci, non è 
che la piccola passasse tutto il 
tempo davanti alle immagini 
colorate, questo no. Ma di tan
to in tanto restava come ipno
tizzata. Accadeva quando sullo 
schermo andavano in onda 
quelli che presto lei prese a 
chiamare i pupassini , cioè «i 
pupazànì*, insomma i cartoni 
animati. Che sì trattasse di 
mCandy* o di *Mazinga*, di sto
rie tutto cuore o di violenze e-
httroniche non importava, lei 
restava irretita. Per tutto fl 
tempo. Io provavo a distrarla, 
ma niente. Al massimo, dopo F 
ennesimo tentativo, lei avvici
nava il piccolo indice alla punta 
del naso e, senza staccare gli oc
chi dal video, faceva: •Ssssssst*. 
E Basta. 

Che angoscia. Non sapevo 
cosa fare. Già la vedevo adole
scente acritica e svogliata, sen
z'anima e scopi, magari con la 
cuffietta dello stereo portatile 
sulle orecchie. Evitavo accura
tamente di accendere il televi
sore, ma a un certo punto era 
lei a reclamare immancabil
mente: mi pupassini1.: Cosa fa
re? Passai notti terribili inson
ni. Cominciai a odiare il televi
sore e se proprio non potevo 
spegnerlo (lei me lo impediva) 

Storia di un padre, di una figlia e di un tivucolor 

«...ma mica ò vero che guardare 
Mazinga fa così male ai bambini» 

mi chiudevo in un'altra stanza 
a leggere— ma distrattamente e 
con le orecchie nervosamente 
drizzale. 

Dovevo fare qualcosa. Un 
aiuto mi venne da un articolo 
scritto da Marisa Musu per la 
rivista mGuWver*. •/ genitori 
trentenni — dkex-a — appaio
no spesso diffidenti verso la TV 
dei loro figli, come chi, avendo 
imparato a nuotare da grande, 
continua a non avere confiden
za con il mare. O come chi, in
contrandosi con i libri ormai da 
adolescente, non acquisisce 
mai il vero piacere della lettu
ra». Era chiaro, l'articolo parla
va di me. Andai avanti e lessi: ti 
genitori, obbligati a fare ricorso 
al video, per "tenere buono il 
bambino quando essi sono im
pegnati, vivono questa espe
rienza come una colpa. Sicché, 
da una parte odiano il tele
schermo perché odiano la toro 
colpa (di r.on dedicare abba
stanza tempo e attenzione ai fi
gli), dall'altra ne sono gelosi, 

constatando che i figli davanti 
al video ci stanno bene e non 
lamentano la mancanza di pa
dri e madri: Mi sentivo scoper
to. Scriveva ancora Marisa Mu
su: *Non è quindi "Mazinga" 
che spaventa i genitori, ma la 
TV, o meglio il rapporto tra la 
televisione e i loro bambini. La 
televisione in quanto "agenzia" 
educativa estranea alla fami
glia, del tutto incontrollata, i-
gnota e, quindi, quasi sicura
mente nemica: Dunque, era 
proprio cosi: non era la televi
sione il mostro, il mostro ero io, 
con la mia gelosia. 

L'articolo di Marisa Musu 
m'aveva rassicurato, ma volevo 
di più, volevo un'altra confer
ma, se possibile ancora più au
torevole. Telefonai a Tullio De 
Mauro. Chi poteva aiutarmi 
meglio di un linguista, di un uo
mo di cultura che è anche pa
dre? La conversazione, una vol
ta che ebbi raccontato le mie 
angoscie andò avanti più o me
no così: 

•Senti — disse hii — io non 
mi preoccuperei tanto. Il cer
vello di un bambino è sempre 
più reattivo e imprevedibile di 
qualsiasi televisione, telo dico 
per esperienza*. «Sì, va bene — 
lo incalzai — ma lei, mia figlia, 
rimane come ipnotizzata-.*. È 
lui: *Ma è logico che sia l'ipnosi 
a preoccuparti di più, però tieni 
presente che qualsiasi forma di 
squilibrio, diciamo di fissazio
ne, ti preoccuperebbe. Se tua 
figlia passasse tutto il tempo, a 
farsi raccontare le favo/e da te, 
oppure se vo/esse restare nell'a
silo nido anche la notte, saresti 
meno preoccupato? Vedi, non è 
tanto la televisione il problema, 
ma quello che ci circonda, in
somma tutte le cose interessan
ti che tua figlia potrebbe fare e 
che invece non riesce a fare per
ché vive in una città fatta male, 
con poche, (••xhissime alterna
tive. I malvagi siamo noi, non la 
televisione-.: Una breve pau
sa, quindi riprese. *Poi, sai che 
ti dico? Che non tutti i pro

grammi della TV sono brutti. 
Ci sono ottimi documentari e 
anche ottimi cartoons, non è 
\-ero che tutto quello che viene 
dal video fa schifo, anzi: Mi 
spazientii: 'Insomma — gridai 
— tu ai tuoi figli non hai mai 
impedito di vederla, la televi
sione?: *No, mai. Certo, nel 
frattempo mi sono anche 
preoccupato di proporre loro 
delle alternative e adesso che 
sono più grandi hanno un at
teggiamento selettivo, non si 
bevono passivamente tutto 
quello che la TV manda in on
da. Se proprio debbo essere sin
cero, sono io, adesso, che spesso 
resto ipnotizzato. Ma non mi 
preoccupo». tSi, va bene, ma il 
senso critico, la capacità di ap
prendere con fatica, come dice
va Amendola... queste cose mìa 
figlia non le conquisterà mah. 
•La capacità critKa? Ah, que
sta è buona. Ma se mandiamo i 
nostri figli in scuole dove la ca
pacità critica è una locuzione 
sconosciuta. E ci siamo mai ri

bellati? No, mai Vedrai, vedrai 
quando la tua bembina sarà più 
grande. Starà ore a sentire le
zioni noiosissime, tenute da un 
insegnante che parla di biologia 
ed è laureato in lingue, vedrai-. 

-Afa vuoi mettere quanto è più 
interessante per loro farsi rac
contare la storia degli "antichi 
egizi" da un bel cartone anima
to invece che andarsela a legge
re su quegli insipidi manuali di 
storia?! Ma lasciamo perdere la 
storia: se vuoi, parliamo di tisi
ca odi ricerche spaziali. Con la 
televisione bastano poche im
magini chiare e un commento 
semplice per far capire come 
funzionano un'astronave o uà 
laser. Pensa quanto ci mette' 
rebbe un insegnante!*. 

Quando riattaccai il telefo
no, mi sentii mortificato. *Ha 
ragione lui», pensai, «eoe sciòc
co sono*. Ma pian piano, la 
mortificazione cominciò a dira
dare e il suo posto venne preso 
da un senso di tranquilliti, 
quasi di gioia. Ora tutto era più 
chiaro. Ora st eoe potevo af
frontare il problema con mag
giore serenità. 

Per qualche tempo, rutto «li
do nel migliore dei modi. Lei 
guardava indisturbata i suoi 
•pupassini*, e io altrettanto in
disturbato, leggevo i miei gior
nali. Non intervenivo quasi 
mai. Se lo facevo, era soltanto 
per spiegare, per aiutarla a em
pire. L'incubo era finito. 

Era finito? Niente affatto. 
Dopo un paio di mesi, Q dubbio 
ricominciò sottilmente a infi
larsi nella mia testa. E lavorò 
così bene, con tale discrezione, 
che alla fine riebbe Q soprav
vento. Le mie notti tornarono a 
essere angosciose e insonni, i 
tentacoli del mostro colorato e 
gracchiante ripresero ad avvol
germi e a soffocarmi. 

Ora sono tre mesi che non ac
cende più il televisore. So che 
mia figlia lo guarda, probabil
mente con l'interesse di sem
pre. Faccio finta di niente, ma 
soffro. La sera, quando la picco
la dorme e la casa è immersa 
nel silenzio, sono inquieta O» 
scuro e muto il •tivùcohe» mi 
guarda minaccioso. Cosa debbo 
fare? Debbo vederlo? Oppure 
debbo andare dallo psicanali
sta? 

Gianni Palma 

file:///-ero

